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4  Maria MONTESSORI 

Sperimentazione e psicologia individuale  

 

Giovanni Maria Bertin: Il profilo pedagogico del bambino montessoriano  

 

A giudizio di G.M. Bertin, a caratterizzare i tratti distintivi del bambino montessoriano intervengono 

più la fede dell’insigne pedagogista nella intelligenza e la sua tensione etica verso un’umanità 

impegnata nella conoscenza e nel lavoro, che elementi di ordine psicologico, per altro piuttosto vaghi e 

comunque incapaci di coordinarsi in un sistema unitario di spiegazione dello sviluppo. Nei suoi segni 

inconfondibili di bambino laborioso, concentrato e amante dell’ordine, il bambino montessoriano 

sembra interpretare – secondo Bertin – uno dei bisogni fondamentali della società contemporanea, 

proiettata verso la civiltà della scienza e della tecnica.  

 

L’intelligenza del bambino non è pura, ma è intelligenza che si esprime e si deve esprimere nella 

motricità. (Ora), poiché nell’abilità manuale intelligenza e motricità del bimbo trovano il loro centro 

unitario in quanto possibilità di creare un mondo umano come mondo di una civiltà che è civiltà di 

lavoro, il bimbo montessoriano si presenta con un carattere del tutto particolare nella tradizione dei 

bimbi, diciamo così, pedagogici: non è il bimbo sapiens, né il bimbo poeta, né il bimbo artifex 

(corrispondenti ad ideali di culture rispettivamente intellettualistiche o estetiche o tecnologiche); è il 

bambino che lavora con le mani, il bambino laborioso, il bambino espressione di una società che tende a 

porre il lavoro come finalità e strumento insieme della propria esistenza.  

Tutti gli altri aspetti del fanciullo montessoriano sono collegati intorno a questo suo aspetto 

fondamentale: all’essere egli il fanciullo laborioso per eccellenza, il fanciullo del lavoro. Se infatti ne 

vogliamo caratterizzare l’attività intellettuale per quello che ha di psicologicamente più significativo, 

troveremo, secondo la Montessori, che è una qualità essenziale per la disciplina e la riuscita del lavoro: e 

questa infatti è la concentrazione. Atteggiamenti che all’osservazione superficiale appaiono irrilevanti (il 

gusto della ripetizione, del silenzio, dell’ordine), hanno il loro senso in questa volontà profonda del 

bimbo di evitare dissipazione e distrazione che lo disturbino nel suo concentrarsi per l’opera di 

costruzione, nel suo concentrarsi per il lavoro.  

 

Alla volontà di concentrazione corrisponde la prova del silenzio che sanno dare i bambini (così come) con 

la volontà di concentrazione si spiega lo straordinario amore per l’ordine...  

Questi rilievi sono sufficienti a caratterizzare il fanciullo montessoriano nella sua singolarità di fronte al 

fanciullo di altre concezioni pedagogiche. Non è il fanciullo gaio e «ottimista» di una tradizione utopica e 

idilliaca, né il fanciullo cupo e «pessimista» di ispirazione giansenista. Dolore e felicità non pesano su di 

lui come alternative fatali per cui egli debba porsi un atto di scelta. Il suo destino non è né ascetico né 

dionisiaco; è un destino virile: il destino di costruire l’umanità con l’intelligenza e col lavoro. È il 

fanciullo serio per eccellenza, il fanciullo funzione di una società in ansia di costruzione e di 

riorganizzazione, in ansia di impegno etico, e che riversa il senso di tale impegno sulla propria infanzia al 

fine di ritrarne fede ed incentivo. L’intelligenza rivolta a costruire esige un atteggiamento severo da parte 

del fanciullo verso se stesso, e quindi concentrazione e non distrazione, silenzio e non chiasso, 

ripetizione degli esercizi e non divagazione, ordine e non confusione, calma e non febbrilità. Il fanciullo 

normale è un bimbo tranquillo, concentrato e riflessivo. 

 

(G.M. Bertin, Il fanciullo montessoriano e l’educazione infantile, Armando, Roma, 1963)  

 

 

  


